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.~ SIGNOR D, MICHELE VENERATISS, ' .

1

GIomi addietro , ritrovandomi preflo di Voi, fig-
come f{pefle volte mi de { onore di ritrovay-
. mici, vi compiacefte di farmi leggere la Lettera pub-
blicata dall’ Avvocato .Signor D. MicHELE D’ URso
intorno alla Scuola de’ muti , la quale di, qui & pg-
¢o anderd ad iftituirfi in quefta softra Metropoli ,
onde oggi pid cthe mai ¢ diveputa la materia del cp-
mune difcorfo della gente , che; tanto degpamente
grende intereffe al pubblico bene . Ai miei applau-
Ai , Voi cominciafte per non finirla mai fecondo "il
voltro coftume nell’ encomiare altrui ( coftume -te-
nuto da i grandi Uomini)a farmi gli elogi dell’ Ay- -
tore , il quale-in verith dee effer tal valentuoma,
uale lo defcrivefte , dotete di feliciffimi talenti, e
" fornito della pid colta , e pit univerfale erudiziong,
per quel , che dalla femplice fua Lettera fi sileva ,
verfandofi la medefima fopra .una materia tanfo re-
smota dalla voftra comune-Facultd . Mi .congratulai '
.adunque con Voi gramdemente della pubblica dime-
{krazione , che un uomo di quefto. carato . avéva d3-
.1a 5 del . conto , in cui teneva:lg -voftra.magnifi-
g2 Biblioteca ( la qu'aﬁevanche» fols farebbe un maq-
.numento da_rendere immortali i vofiri bei geni , e
fola bafterebbe ad eccitare verfo di Voi la venera-
~zione di tutti ) non parendogli, che a quella di po-
terfi rivolgere, per appagare il nobile defiderio -, che
pud nafcere folamente in feno di que’ magnanimi, i
quali amano 'Umanitd egualmente, che la glorix del-
la Pawria, di fare una Collezione de’vari tratrati con-
: 2 ger~
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ecernent! queffa ‘materla, c¢he avrebbono potuto rinve.
nirfi tra’ voftri copiofiffimi , e fceltiffimi libri , per

fiffare cosi |’ e&ez fortunata dello ftabilimento dell*
arte di far parlare i muti fotto quefto noftro Cielo,

A quefto propofito mi facefte la confidenza di cas
municarmi il penfiero, che avevate di rendere all’Au-

“tore un parimente pubblico contraffégno ‘del compia-

cimento , con cui avevate aecolta,ed accettara quel-

“{a fus, in uma Rifpofta, nella quale gli avrefte altre-
"§1 defcritto lo ftato della voftra Biblioteca , per mo-
do difordinata, e cenfufa, che per ora ad un Ubmo
~ della veftra applicazione , non farebbe riufcito di a-
" dempire i dilul votiy e gli avrefle inoltre fommini-

firata alcuna rase notizia, relativa a quella parte del-
la Lettera, in cui fi ‘acccennano ghi .sforzi dell’ indu-
firia de* miferl mortali , i quali impeditl di valerfi
della hocea , fi fono fludiati a rinvenire de’ mezzi,

‘come fpiegarfi feambievolmente le loro idee con al-
-tre parti del corpo., Allora fu, che io vi promifi,fe

ben vi ricorda,di voler concorrere con Voi a réndere,
pid compiuta la Letttera’ del detto Sig. Avvocato. E,

-€id in quanto alla floria, dandone una pid diffufa,

pilt dertagliata della fortuna, e de’progreffi dell’ arte di
far parlare i muti; e nello fleffo tempo vi diffi, che
avrel prefa volentieri I' occafione di efporne ancora

it filofeficamente, e pil rrecifamente,'che altri on
‘ha fatro finora , | effenziale , ehe coftituifce I’ area.
1o, che incanta # volgo, e che: fa credere effeeri- di
Magla, ¢ di Negromanzia gli sforzi di un’ arte , Ia
quale non fi 4ppoggla , che fopra principi i pid na-
turali. , e che ‘dp piu paturalments fi prefentana all*

" Monte atunque fono ‘andsto fendendo quanto
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poteve dirft in una Lettera intorno ol argomentso.,

li fembrano d' avermi fatto alquanto difviare dalls
firade , che mi menava diritto alla mia meta . Ma
certi incontri mi-fon piasciuti a el fogpe , che io

non gli ho faputo fchivare , onde principalmente ra- -

gionando della impaflibilita del perlare naturale, mi
¢ paruto di non dover tralaf¢iare di far alcun mot-.
w della impoffibilita morbofa , e dalla impoffibilicd
totale, ¢ naturale ,o morbofa fon pafidto alle partis
¢olarey ofsia alla dificultd. di promunziare rettamente
lcune lettere , per-avere qui la regione d indicare’,
ove poffd.influire Ja: Medicina., e di fare quindi un.
muto. rimprovero,e-a me,e a tutto il Ceto Medico
¥elja- noftra_negligenan -nell’iftruirci delle pit vtili co-
gnigioni . Son torfo poi per fopm a veri altri og-
* getti,i quali hahno wna affinied dichiarara colla mate-
ria priscipale . Produco amcora .di- tratto in tratte
gualche mio penfierd, ¢ alcuno pur pe avventura; e
trovendomi 2 dir di cofe maravigliofe , € fon trope
f\conofqiute y-ho ¢reduto di non devermi fare uno-
rupalo dello andare fpargéndo qud, e 1A , e aggiu-

*

gnendo in varie notetelle alcuni fatti curiofi , ¢ ra-

riffimi , i quali jntanto da_per se flefi & rimandano
al foggetto, che io ho prefo di mira, :

Ma ¢ teinpo di -venire 2l nofiro ropofiro . fo dis
o, imprima , ghe, in geffuna etd fi & penfato di dar
foccorfo a q;,.léﬁa’ tinmana calamitd fenea fueceflo. Con-
cloffiacofacche, fe non pud dimofirare, ( come Yeal-
imente hon dimoftra, ;g\e affai p& ), lo flatg & in-
fanzia di queft’ arte I’ efempio 4 che reca Rudolfo
Agricala Autore del. XV. fecolo, di ug fordo perve-
npto a lerivere le fue idee ;. ad:intendere quelja.
degli altn ,, il quale. potette., beng parvesirti fenza

' e A 3 mag-

O

2.

che¢ mi ero propofto, ho in¢ontrato de’motivi, i quas -
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maeftro ‘per forra & quell’ iftincd &’ ford , che pos
eo gi diviferemo , non fi- pud affesmar 1’ \epoea: del-
Ia nafcita, e dell” infanzia dell’aree. di far pavlare i
muti fewza -aflegnare . nell’ i&cﬂo.ftemgy I epoca del
fuo quafi tgero intremento, ¢ della fua perferione :

. In fatti , il primo, che fappiamo per monumenst
eerti , che fi foffe" applicato a praticare: queft’ arme
che fu Pietro Ponzio ., Monaco Spagnuolo. , oppure
Emmanuello Ramirez (a), che altri.confonde ¢ol Pons
io® (1), ei riefci ‘cosl bene , che fi racconta aver lud
infegnato a parlare molti fordi mati compitamente, B
poigfi concepifce: -facilmente, comb 4 hon ' b

faper altro per infegnare a parlare., 0 -2 proflerite lo
woei articolate , che: il doverfi in una certa mamiera
mypoverd ; o difporre gl Orgawi’ vocali, e in-una cer-
&’ maniera efalare , fi foffe quefta idea nhaturalmenr
prefentata & chiunque.la prima volta , che fi occus
pufle a rintracciare i mezzi, #ndé occotrere 2 -quelly
umana indigenzs , e fopra queft idea f§ fofle- indn-
firiato di réndere-la vock & muti, a.coloro. ciod, che

. mbn'per vizio Ui alcun organo vocale-,‘ma per effer

nati fordi non han faputo fervirfi-di quegl’ iftramen-
ti-, che godono ifiteriffirni , & per'li‘quali fi E;h'.

. Zu - b .
| ones L4y G aamat 4

" (a) Effemer. d¢*Curiofi delle Natwra Dec. L an. I
off.25. II libre: di' Emmanuello Ramirez da Carrion
¢ .intitolato 2> Meravillas de- Nasiraleca o qua fe con-
tienta los mil fecreros: da caifas natureles. an. 1629,
“-~¢1) St ‘atttibuivano-al Ramirez- i’ ritbovati del Pon-
#0., prima che: Danieler Morofio: aveffe ampiamente-
eonfutati celord, che portavano -quefta’ opinione (P-.:

(I,)’ Polybiftor. L. 1L cap. 3.
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! Aﬂp‘ e,w'd* {a Natuora: colla wzmﬁt&?,ttdie&
sariza,che ha data 2imuti di fiffarfi avtentiffimamense
coll’ occhio davanti a quelli, che parlana, abhia.vos
~ luto indicarci la ftrada , che fi dovea tenere per am-
maeftrargli < Effetti ‘di - quefta. curlofitd , e di queita
pazienza fono que’ fatti , che fi riferifcono appreffo -
vari: Autori,di fordi, i .quali col vedere il movimen-.
to delle Jabbrk hanno da se imparato 2. pronumziarg:
delle yodi (@)+ S R

Quindi &, che forfe , come’ia credo ,. fenza faper
-niente del metodo del Ponzio , 0 del Ramirez, e di
cidy che ne frifie Paolo Bontto; anche Spagnuclo,

ue’ valemti uoinini , che pofterioomente a queit’ arté,

edero opera, (1) Van Elmim figlio, Wallis :lc Ol«;

154 '

“(a) Pier, Borello Cenr. IV offer. 23, Hiffoir."de
B Academie dis Seienc. 1737. obf. 6. Wice. Tulpio.
off. 18. L IV, Effein. de’ Curiof;_ della Natura Dess:
Loam Looff. 35 Co S

£1)- Francefco Mercurio Van. Elmont pensd di da-.

~ ve ad ogni lettera la fua figura , .la quale. rapprefen-.

taffe lo flato della bocca , & delle fanci 5 in cui effe
fi metrono nel pronunziarle 5 & §* avvisd , che que-
fte figure i wovaflero per avvenmura mrte bene ef-
prefle nelle lettere Ebraiche , Quefta: ides: era una:
de’ forcorfi,, onde egli i ayvaleva néllo. ammaeftrare
i fordi nati; e con quefto metodo , il quale & yepue
tato- affai frano comunemente , e vano , e immagi-
naria dal Signos Aller , ebbe I Elmont intanto Ja
forte d’ infegnare ad un fordo a pronunziare le let-.
~ tere, ed 2 parlare Ebraico (F)..Giovanni Wallis uno
de’ pid grandi Matematici , & degli eruditi i pid illu-

T o o iy,
" () Elmont Alphsb. Nasur. Sulzbach.1657. p.. 5.

b2 2
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7! 2 dero. nefcirono egualmente a renderﬁ -debitori délla

(R

parola , chi uno, chi due , chi pil , que’ felici for-
di che gh vennero nelle mani.

Oltte coﬁoro > che io ven: go da cxtare, non vi fn-\
retio altri pratici Profeffori di queff’arte, almeno ce-:
Tebri, dentro lo fpazio d’un fecolo intero, ciod ‘dala
fine del- XVI. fecolo , in cui viveva il Ponzio ; o
qual che fia , che fi ¢ pretefo di furregare in fue-

fino a quella del XV II,m cui fiori Giovan
€ona«io Ammanno '

Quefh Slgnor D. Mrcmz, ¢ quell® Ammanno,
che io tanto vi commendai;, quando la: prima volea
parlammo di quefta Scuola. Q:e{h ¢ quell’ Amman-: -

- Moy i di cui tentativi in que&o genere furono bene-

det-
( _ .

(h, che abbia avute lInghalrerra, afﬁcura che ber»,

- due fordi nati gli fono tenuti‘del donto della parola (Dy

come dice anche d’ un certo nominata Aleffandro
Pofa (II). Egli- guari ancora un nobile uomo nato for-
do, e il Moncoaifio, che ci ha confervata quefta mes
moria , dice , che ritrovandofi ih Inghilterra , lo:
aveva veduto occnpu'ﬁ nella cura di wr’ alro (JII) .
William Older ‘inf parimente ‘a un- muto ls ma-
picra , come dovefle-approfittarfi degl’ iftrumenti del~ -
la ﬁm’ i qnah ﬁno a quel tempo gli erano ﬁm
inudili

(D Epd}. ad Ammamnsm . qu/'n& Philofo ph.
nunl. 61, - ‘

: (II) Tranfadt. Phil. n. ;45. :

(III) If’n‘f II P, II. ’c 9‘0 g%. .-

N(AV) Vedi la Prefanone agh Elcmom of Ry pucb

Lendon 16690
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detti daltz mamo- di-Dia . Fu egli da Scaffufa degld
_ Svizzeri ; ed & celebrato altronde come editore di
Celis Aureliano , ¢ tenute in - grandifima ftima dal
Boerave ; e come. Padre di Giovanni Ammanno ,
Botanico di molto nome a Petershurgo , ol quale
egli fparti il fuo fato Co Tl

) dxeompur la giornata innanzi fera..

., La felicitd del fucceflo, ¢h’ebbe ¥ Ammanno nell’
efecuzione di queft’arte , ha ofcurato tutti gli altri,
che lo precedettero, e la chiarezza della fama acqui-
ftatali nell’ efercisaela ,~ha -talmente. impello agli Scrit~
tori-di quefte cofe , ¢ gli ha talmente. abbarbagliati ,,
che fenza darfi carico de’Profeflori ascennmati, lo con-
fiderina comunemente., come i folo Maeftro, e lu«
pico Pratico di que® agte.. . .. .. . .

siportace. il trionfo di quelle amare. pardle ., IM“"EF .

a2’ te videam ! Quanti- miferabili ricomofcono Ma lui
dono della parola, e quello di quafi tutti i vantaggi,.
de’quali-gode la. Sacietd ! Egli-efpone la matiera d’ ine;
" fegnare i fordi in tutto il cap. III. De Loguela, do=
ve dice, che nel compire una di quefte grandi Opre
non ¢i fpendeva , che affai poco'tempo%;;l: ¢ quel-

la nobile faneivlla Arlemefe Eftera Kolaart, che non -

fapeva pronunziare ‘altro, the il ‘T', dentro lo fpazia
di due mefi (4) impard 2 far fentire la fua voce leg
‘giadramente articolata 4 colla quale forfe pervenne a

B L RE

T

. " . - . . .
(2) Araman, pag. 46
- () Anumine pag. 167




3ﬁ Mueilmm&hhmcﬁdwmmm*pb:
gtm via aggiungerd yo-alora guelte: Pirkaglions
fuu Galataa, pes mauowbma: ie-nle (. 'nm.;
t gue’ muti’y che ebbero Ja foreun
mani , ne riporeavano. chis pic: yteﬂn ,'chi ptx tude
la parola , altri comperandola ,+ altri~ ricévendola i
-dono ; e mi ricordo , che in un luogo della fua O-
pera ﬁ aga d’ aver uf fpmemta vano: il fuo- +me- '
todo per difetto de’ fuot fcolari, aflai poco atti ad a
prgﬁtt;rﬁ defle’ ﬁuc ﬂnmmu ’ )ﬁlalaem m e
‘ ca (@. = oo : R

- Era P Atmmlno Mmﬁdo ; e pmfonﬁmmo ug -
uetla parte di ‘Medicina. Teonca y la quale tratea.
a2 formazions ‘delie Jectere ', € della: loro combi-
nuziche, o'fia della generazione. delle: parole o Ave-
va cio¢ acquiftato una cosi flma pragicacin queﬂogg..
nere , che egli fapea & r le punte delle dita , quali
owimenti dovallsro - li ‘organi’ wocali ,'e qguh
difpofizioni ‘di fico deweflerd pramdere la- lingws
libbra ‘el pronpumziare ogni letters ;- nel- proﬁ'erm
per ‘confoguetite ogui’ parole . El Boerave , che & un
Mo,nldammmaghxgu&zio éddma(ﬁm

m"l‘ 'A ceey e, .i, Ce. ] .ir P .
. ‘(1) Ammanno i d;ueﬂa s:gwnn & cni o
putha. nella - dediea Jel 4 fua Opera ; 4 eomunicare §
fiiot fentimenti in Latino aleres] ed vin. Francefe,"
Facopo Benigno Winslow ebbe il ‘piacere. di fontista,
perfetramente f\a{dare (D . Un altro teftimonio di
vdh, é il Sng E. Etmullero (ID ‘

(I) Andry Ortboped:e T II pag. 297. Verd;er
Abrege & Anat. T. IL p. 334

(I1) De tormentis , & panis ftﬁmadw. S

(a) Amman, pag, 80" ,




: 2 £z,
s¥fo, © che condlceva I Ammmino affai darvicine | 7»6'
ove che ei sbbin 1’ occafione & incomomrf in hwig
- rhemre difcote quefla materia,, 'di cui moi parliamo ,
Jo nemina con tale trafporto: , che forfe egli ¢ flate -
it primo a dar moto 5@ 2 gare . quel forore
onde abbiamo‘inptgm-dﬁn,m quafi tutti gli Scrite
tori in favore del fuo merid: Awmannns, & o?q
veri in bifce flupends induftvie ; & fuccslJus foliwh
_ save clariffimus. . ..o -Ammannus o quem. in boc. nes .
gotio folum audiendum effe puto . . . Ammannus , *
: gﬁ"vi‘w {M"’ mlb”‘ "v’o;"d(‘”)v (‘t‘) If~di ‘

(2) Boerave Przlettiones in.Inﬂit. Med. cum notis
Halleri t. V. p. 1. De Voce, € Loguela . '
' i'x) Lo fleflo Signor Boerave “parlando del 11678

. Gl Amwsinne deglxn/uah, dice. » Ez inces kibwlo-;
: ghem. in dccuraviffima Novura: expliczrione pouré- adi
Sequmnmr, fi rwisffor . amuinn Iivseviovem pronsdrisn
sjonem definiviffer ad leges etomus . O adfizmondd
britorum nbtos: fonos i €9 depiSo - areatesams [lork

10° quagne formarernr, D quefle ulthre paode dof
§4oen, ve fi ricava, che ‘di: quell’idea:dell’ Eliounr, ¢req
&uta: thnts: ghivibbizzofa. , fo n>ere firto in quakhie
maniere mllevadore I Ammanne ;: che abbiamo: veu
duto effére - vormo: , che fentiva affki' addentvd it
quefle- materie. It Signor Aller preflo il . Boenive relf
kioge fopra citato- nominando: I’° Ammatine medefio
me ,; fi fpiega in quefll termini: Awmmanius,gao ned
mo- avewvarins Frvéverum generweionti trudidir. . (DR
E inun 2itro lhegs i rotare (1) cherl” Ammaningt
rileva nella -prefizione ‘alle: fur Opere Molti groffot
lani errori commefR mella: produsaw- di - aléune: p:ﬂ'

D) Adwor. 2. oo oo
(ID) Adner. & 3 - -4 vd ey




7“ lm o differtaxiahe’. De. Iaykdln, dove e
da della }nn'nazlone delle parole, mpreflo in Am-
erdtm la prima:velta il 1700. y ¢ degniffimo di
eﬂ'cre regiftrato - dal-- dotto . Autare della - Lettera tra
gli aleri fimili -trattati -y de’ quali €i ne cita la mage
gior parte,. ¢ di Abaqua ndente ,-e di Schelamme. Y
X0 5 Elmont y Wallis. , Oldero. , Sibfcota , Collinsy
Raffel, Aller, effendo eflo d’affai preferibile nou. pur
a mafcuno di queflj trartati, ma a tutti infiemé prefic - |

Avrqre foventememe fateo nﬁefﬁone,sig D. Mt-
€HELE , che mentre fi parla, o fi forma la voce, 1i muos
ve, ¢ trema quella parte della gola interna, ’ che not ;
chmmamo kmnge o :m dd}—dpeméx), g ¢ y

IOy |

tdclla propma natia favella cial domﬂ' mo Wallu.-
uell’ Opera latips, intitolats Gramimatice Aiglicas,
u (D la quale . ha genmlmeute, # fi dee avers

%:ndn no dofto, ‘
«(l} Jma’e fi eittra adunqué nelfa cahna def
polmctu € vi enm pet una. p;cqxoh bislu
. Li uale nol Blnttlde cluamnamo lqﬁm .

: dtmde klle i6p1 4 che I atia, imprime a.1 due
ligamenti ., cbe rtoeno le labbra di efla glottide 4
‘b quali il Sighor Fereif ciua a pegsid corde: veca-
Bjel diffetenza de’swoni piu ge no gravi, epx&
o mheno acuti refulra dal grado l‘re loro/ tenfiope 4

¢.nom gid dalla differente apeértura omde co- '
N ¢ voleva il Signor Dodart , Sopra q principio
. " Ebl mIodzmem la' prima volta dal ato Sgnot
Eerein (ID) il celobr, §‘lgnor Tiffot fonda Ja. fpiega

della miutazigne della. vose 5 ¢ che accade ne’ van, pe<
ﬂo-
() Oson. quarta edit. 1674. &
§) Mlmm'o De I’Judm. 17§l¢ T
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"in'que&o tremoré appuntd,dove confitd la«diﬁ'en;z’a

~della parte , che prende il laringe nell# formazione

della voce da quella , che prende nel fofurro , o in
qualfivoglia efalazione & aria "d4’ - polmoni . Quefta
veritd era ftata conofcibta anche prima dell’ Amman-

- no da Schelammero ', Wallis , Oldero , ma neffuno

pensd dell’iftefla ‘maniera, che egli;a valerfi di que-
fla fcoperta ‘per farme un' importantflimo precettdo

-nello, ammaeftrare i fordi nati . Concioffiacche “egli .

k2

s ingegnd di mettere non folamente a contribuziome

gli occhi del muto, dove fj & fermata tutta la faqae.
' T . - firia

i dell’ et (O . La voce umana , come anche
quella -degli altg™nimali dalla prima infanzia fino
alla decrepitaz®® foffre diverfi cangiamenti , i quali
in veritd la gradazione ce li rende meno fenfibili:.
Il pit confiderabile cambiamento & quello , che ag-
cade verfo il tempo della pubertd . Ma non ¢ men
certo, che la voce , che ci ritroviamo avere prefen-
temente ¢ diverfa da quella ditdieci, o quindici anni
prima,e che dopo dieci,o quindici altri anni noi non

_ ¢i fapremmo pil riconofcere I’ un I' altro alla ‘voce.

I placeri dell’ amore influifcono grandemente fulla

, woce . Le donne, che ﬁ'e?uentano gli vomini, pruo-

vano il ‘dolore di vederfi fenfibilmente arrozzare ,-e
-yenderfl ‘loro afpra la dilicata voce (II) . :Quindi
Marziale , che era un affai buon vomo , efortava il
“fuo amico ad -aftenerfi da’ piaceri per neffun altra mi-
glior fagione, che per ia bellezza della di lui voce .

(D) Effai Sur la Mue de la Vol appledi ‘delle
Inoculation juftifide . Laufann. 1754. o
(II) Veggafi la terza ‘delle belliffime Differzations

Sur los Eunugues del Signor Filippo Withof Dgh- ]

burgo 8. 1757




3,! (2 &xia Mutilogm , che fo precedette , por ﬁrﬁum
rendere i vari mmovimenti degli argani vocali, che

:ﬁ,bifonm per profferire le parole , ma pofe an-

ehe a guadagno , e a profitto per parte delld fcola-

ze il tarto , portando la mano del fordo -mato fe-

‘pra il fuo laringe , mentre pianamente , e-diftinta-

, mente parlava davana agli occhi di quello, onde a-
" welle percepito il trempore’delle parti,e feguentemen-
ee fi gﬂ'c avvezuato a diftinguere I efalazione dalla

Degli amminicoli gid accennati il primo , cioé Ia
perfetta cognizione della formazione delle lettere , e
delle’ parole ferve veramente di bafe , e di fonda-
mento a quelt’ arte , ma I’ alaro , yale o dire ilghc-
sorlo della mano ¢ quel topico ,%a di cui ¢ af-
fatto .difperato il cafo , o tal rara @ta difficiliffimo
di poter infegnare al muto , e di diftinguere ,. e di
profierire la vera voce , quandocché nmon fi voglia
sonfumare un tempo netabiliflimo (s) . n%uando il
muto ha capito, che trema quella parte nel mandar
#yori la voce, ( che ¢ quello , ¢he {i pretende eolla
spplicazione delle fue dita fulla gola di colui , che
parly), viene ad intendere medefimamente , che egli
“debbe imitare quello fleflo wemore nella propria go-
Ja , fe vuol parlare . Sicché efalando uma volta , e
di nyovo efalando , comprende in un iltamte , fe in
uma di quefte efalazioni egli lafci fcappare un grido,
‘meatre corre eolla mano a toccarfi la gola : fe fen-

" 3¢, che mon gli ¢ venuto fulle labbra 4l fiate cano+

Y0,

, < {a) Amman, pc?. 81. 83. kaﬁ'el‘. cap. t. Bo_era_v.'
Rei Medice cap. De Vocs, ¢ Leguela. Aller.
EO Boel'. ‘.b;da Auer' Pb}'ﬁo- ;é;dc cb -
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10 , egli taie volte efala fin a che ola gli vengd jﬁ :

| . infacti; e allora egli simane cafcio dello sforza .

! deve fare per maadar fuori la‘ voce.. Saputo ,. che
abbia , come formar la voce , che ¢ |’ Articol®
pi -effenziale della fua difcipline , mon gli refta, che
ad apprendere le vatie infleffioni degli organi vocall
e principalmente della lingua , della bocca , ¢ delle
Jabbra , le quali fi richiedono nel profferise le yarie
lettere , e quindi le parole. Quefto fi apprende cogli

s occhi. Ora per condurvelo fi comincia a fargli pro-

* punziare le vocali, le quali in. poco tempo $ impa-

rano , non efigendo effe , che la minima pena nel-

. ba detta inflessione degli organi vocali , e fegnalatis-

~ simamenté preflo g’ Lraliani () . Si-fa paffare psl
il mutp a pronuaziare le femivocali , ed in

t le confonanti; e nel medefimo tempo eflo. fieflo feri-

;  wendo le letrere, fe le fifla alla memoria tenacemen~

' 4e.Ms non ci vuole una fatica del maeftp
per comunicare al muto que’ vari movimenti dells

 <boctea, e delle labbra , che abbiam detto ? Oibd,

** Gl fi metta lo fpecchio avanti, allora -egli una’ val-

*  ta guardando il maeftro , e una vaelta lo fpecchio,

dopg quanti sbagli fi vogliano , che egli paenda ig

quelle inflessioni , finalmente giungera fempre bem
prefto a contraffarle appontino, Arrivato a guefio fia-

10 ¢ il muto-nel cafo di combinare le lottere , ¢ di

pronunziare quindi paffo paffo le parole intere, e in

ultimo di parlare.Ed: ecco fatto il miracole démn-

%0, ‘h P‘l’h- ) : R -

. Tanto p »&luﬁ ue ¢ vero eidche generalm . enc
& caeda,che i foi ocehs foao impiegatl par porede-

. (2) Vt‘ggaﬁ l‘io(a(x) Pag« §3.a . « .
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o feolare ; e tanto meno :ancors & vesd-, c¢he & o»-
wredibil: Uastivied, che le. Natura hs mel]a negli occhi

de fordi, e che eogli oechi i fordi nati fon capeci di’

deggere [ul moto delle altrui labbra, e dell altrsi bin-
&ue le pavole , ¢ i fentivhenti., che profferifconn. Al-
tramente a che ianti comati, a.che tanu tentativi per
.condurgli-a tale , che fentane il valdr delle pere-
b ?'?3 Cogli occhi non. ammaefieati , 0. fia cogli

(1) Quel fordo nato di una Cirtd del Ducato i

'Cumberland in Inghilterra , di cui una d&cina-d an-
ni addietro fi difcorreva , come -di un fenomeno for-
prendentiffimo , perché parlava affai bene ,.e inten-

deva le perfone ., colle quali egli. viveva ,.coll’ offer- -

ware il movimento delle loro labbra ; ed wn’ altro

.cafo fimile riferito dall’ Artfoekero nelle fue Con-

etture Fifiche , non proveranne altio , che vi 2
ftatd de’muti, i quali da fe hanno imparato:a pasr-
dare : e noi abbiamo gid fpiegato quefto- fenomeno;
® queflo fenomeno fempreppid coafermerd 1 idea

" ¢he noi abbiam fatta della naruraleaza , e femplicicd

de’ principi- di queft'arte . Tutto eid nella fuppofizie-
mey che quefti tali non abblamo avuto verun mae-

4ro , il che han lafciato indecifo gli Autori , che
rapportano quefti fatti. Ma fe ne aveffero pur avu-

to alcuno, come altronde ho ragione .di creders pro-
babitiffimo, allora io mi formalizzerei forte del’Au-
‘tor moderniflimo Frapzefe di un approvatiflimo” Di-
gionario (I), il. quale riguarda quefh fenomeni, come
tali, che ‘meritinc luogo tra le maraviglie della Natu-
32, che egli in quel Dizionario raccoglie . Maravi-

(1) Ditlionnaire des Merveilles de la Nature fe-
cond, odit, Paris. 183, artic. Surdiid. :
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occhi di primo lancio potrd le‘ggere fal moto® delle Y
labbra altrui quel fordo , che fa, che col movimeu- .
to degli organi vocali efce fuora articolata la voce, -
e fi forma la parola;.che ha parlato, e parla: attal-
mente colla boeca ; quel fordo, che ha un’ altra via
er udire , la: quale noi appreflo. indicheremo «; quel
ordo in fomma , che ha avuto idea di ¢id , che fi -
ghiama voce , parola , udito. , e

Il fordo -nato cal fiffare attento lo fguardo fulle

2 Jabbra di chi-parla, fludia ua* efemplare , col quale
impara, e s’ avvezza dd imitaré le voci untane,men- \; ,
tre. tenta uma fimile pofizione degli organi “della vo- -

« e e la medefima efalazione del fiato , le quali ve-
de nel maeftro ; che & I éfemplare , che ho detta:
Quindi faptd egli pronunziare le parole , faprd - par-

; lareima non faprd quel, che Ba-detto, fe non gl i
fia repetutamente prefentato I’ oggetto , o I’immagi-
ne materiale dell’ oggatto , che ndi efprimiamo com -
quella tal parols che egli ha apprefo” a. pronunziare. .

" - Non niego ,iche-fia-'fempre coftume della Natura

~ 7 compenfare il difetto di-un fenfo colla, maggior per~

fezione di un .altro , ma non & qul la maggior per-
fezione della vifta ., che fupplifce ai difetsi dell’ orec-
chio, né in altro fenfo eflerne la Natura ha ftabili-
to gnefto compenfo.. I ‘fordi nati hanno una retenti-
va di quello,«che veggone , affatto maravigliofa ; ed
¢ quefta fola retentiva. quella,la quale fa al lor ma-
le il maggior dmpenfo poffibile ,e che mtanto dob-
biamo fempre fupporla accdmgagna,ta' » ed avvalora-
.o P . oo y . ta

-

. L. - . -

) . ~ &

giie della Natura fono i prodotti di un™arte da co-
st amico tempo efiftente ? Lo L

o
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7%4" ta da:’queﬂa ndiffima attenzione , maturale ai for-
di, che noi abbiamo gid notatz,. :

B

"+ E (1) ¢uttoch? fia ﬁqgﬁfﬁmg , che- vi abbia de’ cie-

’

* Quefto cempenfare, che fa'la Natura un fenfo e
"flerno con un interno , e precifamente colla mgmo-
rvia , lo trowiamo altresi efemplificato in molti &eehi
nati. Io ho Poflervazione di dug ciechi natiy i qua-
Ji érano dotati di una memoria prodigiofifima. Uno

di quefti , che ufava frequentemente ‘una’Chiefa di-

Frati ,. fapeva recitare tutti gli, Ufizi de’ Santi", che
aveva fentito -nell’ intera’ corfo dell’. anno ' dx i Fra-

* ti cantarer . E I’ altro aveva‘una remiinifcenza co-
si felice , che fcommetteva francamente - con chinn-

que voleffe farne la pruova,di ridirgli per intero una
lezione de’ verfi d’un Poeta qualfivoglia', Italiano pe-
1 5 che non gli {i foffe fatra fentire pilidiuna volta.

chi

-l

(1) Un efemplo illuftre di quefta indennizzazione
di un fenfo igutile coll’efirema perfezione di un fen-
fo efterno , e d’ un interneo infieme ne - lo fommini-
fira il celebratiffl Matematico Inglefe’ Signor Satnder-
fon , che mori verfo la.‘metd di quefo fecolo . Ap~
pena nato 10 affali da tuet’i lati un orribile vaiolo,
che gli portd la trifta fe%uela; della perdita degli oc-
chi. Cid non oftante egl
fiderabili negli fudi i pix feri, e i PR fpinofi, qua-
li fono de Matematiche , le quali nell’ ifleffo tetnpo
hanno. il maffimo bifogno dell’ occhio per effere ap-

“* prefe , e per effere infegnate , che fucced¢ per co-
mun x;bt,o al. Whiflon nella 'C;.ttedra'~ di Matemati- -

ca:a Cambridg , e dopo alcun tempo ebbe altresi
Panore di effere ammefio nella Societd Reale di Lon-

dra. Egli avea condotto a tale I’ indufiria del tatto,

‘che

’

:

- fece-de’ progreffi cosi con-.




. rale, e non cosi fegnalatamente fquilyo . Anzi par-

: 19
chi, i quali mentre hanfio fortito una feliciflima me-
moria °y poffeggono nello fteflo tempo. alcun. tenfo e-
fterno grandemente, fquifito , come un fiuro tale da
dittinguere fino le perfoune .familiari , e gli amici;.un
tatto delle mani, e de’ piedi cosi fenfitivo , che pel
fuo mezzo giuagono a cqnofcere. ogpi forta di mo-

neta , e~cid che & pill maravigliofo ; di percepire la.

diverfitd delle contrade , e de’ pavimenti delle cafe ,

che fogliono praticare ; e che: quelta maggiore fqui-~

fitezza in -alcuna parte fupplifca alle mancanze della
vilta ; ne’ muti perd lo hilogna_va altrimenti . II
fordo nato comecché goda di’quefta maggiore dilica-
tezza nella vifta , -nel tatto , nel gufla , ogeuno di
3ueﬂi fenfi non potra influire pily al facile - acquifio

ella parola di quel, che influirebbe , fe foffe natu-

Iando della vifta principalmente, io dico , che per

quanto grande , e flraordinaria fia I’ acutezza de’lo-

f0:0cchi , non conferiranno effi giammai ai bifogni
del fordo ,. piucché conferif@ine a queflo particolare
‘ad uma perfona fana . Une feolare ., il quale gacita-
mente manda a mengpria uéla lezione, & aque‘f:cfog-

Lo 2 S ogete

v ¥e o

il —— i

ﬁ}e coll’ aiuto di qgeﬁé i ﬁo fcnfo'..fazevg a nfuo; |

olari le dimoftrazioni- dell” Arimmetica fopra di ung
macchina ingegnofiffima, che aveva a quefto fine in-
ventata, e che fi trova defcritta alla tefta ‘del primo
volume de’fyoi Elementi d’Algebra, Opera nal fuo

gﬁnere flimariima. Se arriva a quefto fegpo la.fenfi

bilitd del tatto umana,, perché non fupporla di buop
grado in alcune perfone ancor non mancanti di ve-

run fenfo ? Non- fard cosi fatto il tatto del Dot-.
- tor DomEeNico Crriiro, che fente cosi bepe i mi-

nimi cambiamenti della pulfazione delle arterie ?

1



20 . e .
tto nellifteflo cafo del fordo, che < infegna 2 par-
are, fe mon che,colui ritiene le parole, coftui all’in-
contro ritiene i movimenti, ¢o i.quali fi profferifco-
no- quelle tali parole , che gli fono' flat¢ motivate .
Chi riterrd meglio la lezione , pofte - tutte~le altre
cofe uguali-, quegli', che & pid felice memoria , & o
- che applica una maggiore attenzione nel commetter-
‘1a ad effa, v quegli, che ha una vifta pid acutz, e.
-pid fquifita > Nel cafo fuppofto tutti e due, e lo
v " fcolare , e’l muto apprendono a parlare cogli occhi ;-
e {e nel primo fogsetto non valgono per niente gli
occhi per fargli ritenere la leziont, nel fecondo nep-
: ﬂn‘e‘ gli occhi miga influiranno su quella felicitd , per
a quale ei fapra fare que’ moyimenti, - -

B
}

Quel ragazzo di campagna ;- conofeiuto dal Signor
‘Boerave, vivente a® tempi; che egli feriveva,e ci-
tato da lui in pit &’ vn luogo , dopo- effere flato in-

- fegnatd dall’ Ammanno in poche fettimane a parfa-
“re, fu condotto a fentif® il difcorfo d’-un Oratore
e coliocato incontro a' lui in- maniera , che aveffe
-avuto il“giuflo fito da penderegdalle’ di lui labbra .
* Terminata. I’ orazione , e tornatofene a gafa , feppe
vecitarla tutta intera a memoria, fenza intendergmicns |

t di' quello avea detto : tanto erafi eddeftrato 2 co-
piare i movimenti de?li organi della voce, della fac-

. - cia , della bocca , della lingua di colui, che ragios .
.. mava. Queflo ¢ quel portento,che vince onninamen-
te la fede umana nella contemplazione de’fenomeni,
che ‘aecadono in perfona d’'un muto . Che un uomo

. coll’efcoltare nel buio. del pilt alto filenzio una can- .
. tilena ,, che, tiri un altro cantande, o fifthiando, ren-

da una fimile cantilena (1) , e imiti appuntino que®

‘ ot , - luo- .

W "Qnéltaﬂp!'ﬂ;’gaﬁ"ﬂ é" camune 4an‘cbe a deglz
» oo .-,\‘ . . e . - anl—
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fuom, qneﬁo mi recherd i‘empre una mﬁmtamente

mindr maraviglia, che non mi fa ¢ib , che in quals -

.che maniera ¢ il {uo oppofto -, il vedere ciod » che

_ glx organi della voce fi affuefacciano. 2 mentire la
fanitd dell udito; ciod il rifettere alla- flupenda fa.

€ilied . e~d¢fpoﬁz:mo, ¢he vi ha-in un fordo.a imi<’

. della Jingwa ,della bocea:, della ficcia , del fiatp.
guanti- oa:onéno ingth dn&od‘o y Gosi bex;e, che. i '

fenza ca;parnevﬁlla*

vefle fentito coll’

et voftyy m inor . M!CHELE fnrfe L

*fenza forfg non l xebb; menuto, [ORTI

Jo B T B 3\ V,);'_(\f I[ ‘
N Y

’xpah lmm«' Molulﬁml augelh fanno mitare la.ﬁ

tareiuna fesie Innghillima di movimenti delle labbea,

rﬁfea -a ‘ contraffargli puntua.l- k
quell’ ifteflo difcorfo, che. fe la- -
CCth ed avefle pur avuta I i+

" yoce umana , ¢ quella di altn anm)ah del lorggene-

~ye; ma fingolarmente il Mockinghird.della Virginia,

| quaie mentye .rende i verft .di tuet’ i poffibili au-
gelh, che .oda, gli sforma, e li deprava a fuo talen.
to in varte guife per divertirf fopra di loro,e a lo-.
to fpefe far ridere gli- aftanti (7). Il Signor Leibnitz -

fa: menzione di: un.cane &he’ egli -aveva veduto 2’ -
Zeitz, nella Mispia & woa figura comune ;¢ d una

“ mediocre -grandezza;, il quale fapeva prenunziare in-

“circa una - treptina i parole , qupede. Blice avefle -
yicordate ad wna #d upd i Padione-,.che lo aveva('
iftryito Agh mxmah,; uali hﬁnnﬁh lmgua larea, -

¢ahg. , non. tm“;."

~ fimile all’ wmana y comé: m fatti.¢
- na- difficiliffistia ;l».co;maﬁu'e la", nofra’ voce . La fis.

‘wiay, che ha la linguas € lugola N e r 9bbxamo, o

noxm snda a guifp 4’ Bt ragazze (f

'

{an Buﬂbn.
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' 11 muto ¢ tele adunque, perthé nafce fordo.'Que-
fla ¢ una veritd conofciuta fino dall’ . Antichitd ; e
Plinio aveva gid detto : Homines nox funt muti yni-
fi fimul furds. fuerint (a) .. E -quando fi efce fordo
. dall’ utero della madre , e fi imane in quelto, infe-
lice ftato , allora mancapdo -1’ udito , mancherad all’
womo la facultd dir parlare 5 ¢ quefia mancaned ‘di-
¢cefi mutezza . Dico , e fi rimane in queflo’ infe-
lice ftato , perché tutti moi Penghiamo al - Mondg
eo i fenfi imperfertiflimi. (1) ..E dfo, che man-

'@ Lib. X. Cap. &, - * - ‘ .

(i) Nel feto I’ arecchio ¢ tutto impiaftricciato da
N una smateria fevofa , né gli fi fcorge il meato udito-
" rio, trovandofi ingombro da ‘una pélle craffa, e flo-
fcia, attagcata in faccia alla membrana del rimpano,
~ difa fieffa lafca , ed afflofcita, dalla quale poi fe ne
flaccagper fngpurazione'(l) . I Signor Petit in  una
Memoria dell’ an. r927. prefenpata all’ Accademiadelle |
Scienze di Parigi dimofird meglio di ugni altro, e il |
primo , ¢he nel %ero la cornea ¢ craflifiima, opaca, e
. ‘mpola; chie di umore acquofo ve m’ha la minimaco~
: piaje the dentro a un mefey o poco- pilt gli occhi fi
_ ' trovavano nello flato di perferione. Lo fleffo ¢ vero
' e’ figli degli animali brati; ed ¢ noto fino al volgo,
: che 1 cani ‘nafcopo ciechi' .- Quefto: faviflimo - provve-.
dimento-della Natura ha per fine il far- fentire ‘2;?;
t,él;a;ioﬂ'una tmcg,lﬁnai{eﬂ’ linfaaue il meno dTIIe, ix;xh-
preffoni , che fi pud ,'degli oggetti efternj , le quali
. afhlendolo da ptr?‘:ztto nel Amegdeﬁmo ‘tempo k:l ir-
‘riterebbono ', lo convellerebbono . Dereflor adeo , di-
_ & guel grand”uomo, che io tante flimo, Principum
- dnfelicitatemy, qui ficwr nari funt 5 fragori tormento~

Lt N PR o - T4 »
(1) ‘Caffebiobm, , e Duvemey-v Tab., Anat.

<y ~ .
;‘ . ® LS
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cando. "udito , manchi Al nomo , ® non 4l don-
na ‘la facultd di parlare, perche’io fento dire fino da

+1 tempi di Plauto ,, wee’ mlam repersam effe multe-
vom f.mde uilo {x) » ¢ Gli Scmtori di Medicinai pan-

;;g-fj e e e

—— -~

v maiorim: ’ Ci!' dhammtwarmm ‘mimiy #&M@i . |

obiiciunthr y ur rowm mifercalis consremifeas. tere-
ram (D E# odorate- paves, che fia:il primo Tenfo.a
‘fvilupparfi fubitavdopo la mafeitas, parché it &tow
8> € neflo fieffo- fempo flarnnea,. |

“(1) Anzi-a i nofti tempi: fi fon: vedute detle ,éon-
fre ‘nate affatto fenza li le guali-malgrado ciy -
han ‘parlato, éd haano’.:%e‘;um tutte le funzioni dels
i bocea , alle quali 12 lingua~ partecipa . ~Un- fitto
fimile-; chre i logge mnelle- Memodie dell’> Accademia
di- Parigi dell’ anfo 1718, , diede occafione a quella
energica aefpreﬂione , calla quale il Signor Conte di
Riceira; Portughefe , paefanc di unk di tali maravi-

' 'gl’eofb donne -3 fpiego in quel diftico: :

“Non mirum.y 7mgu:s' mulier guod 'verba Ioo
Lo gnanird -

3

B o4 ‘*,. lang

R
.

-

" Miram', tum imguz: /qmzi sabews Mulier . .+

tutte e due le lingde non, poteva parlare , conver-:
rebbe’y -che ci rétraztaflimo od io, ® il : ‘lotfato ‘Sigrioy

-~ -Conte, f£ hoi-pont intendeflimo. di. patlave: di- done

ne 5 le quali~hanno nina fola {ingua, o fe.pure none
foﬁe vero , che’ una si piceiola eceezione ma dnﬁrug~

-Ma foll’ offervavione, che rapporta ‘Giovanai-Doleo: v“
‘nelté fae Onm Medn;he di- una donna »che avew
L v due hngue Y { una foprappnﬁa all’ altra fepafaa
- folamente all’ intotno ‘per una feriditura-, e che. con’

;  Be ‘aﬂ'mb da- generzlata d: ima Regmla R
P (I) Boerav. 'Pr.ela‘}. m Inﬂlr. md kS IF De./!ma
1tl€ . : ..0 LR £

'-f
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lano delle’ mutclezze,. che accompagnano-, o chefen-
gono dietro qualche grave .fconcerte di alcun organo
. vocal€ , o di pilv organ®infieme . I graviflimi catar-
yi , i reumatifmi di turni , un grande rilafeiamento ,

o genfiope ,. o infiammazione , un ulcera®, un tumo-
" re notaffle, o' un efcrefcenza morbofa , che affedino
uno, o° pit degli ftrumenti della parola’, una caduta
dall’ alto, fono le. cagioni ‘erdinarie, che impedifcono
il libero efercizio delle lofo funzioni, ta]volta firo a
renderglivonninamenie incapaci al loro impiego. Ab-
"biamo delle offervazioni j le quali provano- ancora
efferne occ®fe di quefle tutto improvisamente , fenza
averci dara veruna. eccafione , b.averne preinteso 1n
~ foriero", che da lontano lo annunziafle,come & quel
- caso affai celebre di Daniello' Lodovico., Medico ge-
" neralmente conofciuto (1) . Ma quefte tali mutezZe

o paflaggieré, o flabili, che fieno:, al parer. mio me-
: .. L T T e

" e 4 L / .
. (1) Rapporta il Lodowico , che. un giovane di di--
ciotto ammi magvo, e di flomaco deboliffimo fi ritro-
vd una mattina allo fvegliarfi nell’ impoffibilita di -
parlare fenza effervi preceduta. nefluna occafione , o -
.aver fentito. alcun dolore , 0 pefo nella tefta . Egli.
mangiava , dormiva ; ed aveva I’ ufo di tutt’ i fuoi
fenfi fuori -del fentimento-del tatto.’ ' Quando corgin-

. ciava a ritornargli la parola , il. Signor Lodovico fi
trovd a.vifitarlo y e gli propofe la fegnia ‘delle rani-
ng della lingua , dal'ﬁ' quali- il poco di fangue , che
ne fort} ,n§i refe non folamente la parola , ma lo
riftabill perfettamente ,-all’eccezione di un pd di flu-
pore , e di affiderazione y che gli rimafero , e che
furono interamente diffipati per una mezza dramta
-di cinabro naturale , che il Medico gli fece - pren-
dere. Preffo i foggetti & una nervatura fommamente
- mobile’ le corde vocali del’ Signor Ferein , o 'ﬁfno i
. L _ e

s/



i * ritago il pid delle volte il nome di afonia , 0 fis.
\  mancanza di voce . N¢ I intero difetto , o la per-
v dita totale della lingua medefima , o per cancro , o

"~ per vaiole , o per recifione fi é veduto cagionare la.
mutolezza , anzi neppure la. diftruzione della voce.
Il cafo del Signer Rolando- di Belebat' Francefe, re- -
fo tanto.famigerato, nella 4gloffoflomogrgphia di Ray.
gero, e di- cui parlano tanii’ Autori, & uno de i pi
convincenti . Altri fimili fe ne incontrapo nel Gente
lemans 'Magazine (¢) , dove fi nota effere accaduto

-in -perfona di um giovane uome , cui fu recifa lo
lingua , che dopo alcun tempo avefle. recuperata) ia
Joguela . Tulpio, che ci -ha conférvato uma . bel-
lifima ferie ;di offervazioni di Medicina , parla di
un uomo , a cur da i cqrfari Barbarefchi fu taglias
ta la lingua , che dopo .aver paflati tre anni fen-

, marlare s Un- giorno trovandofi efpoffo 2 una ters
ibile tempefta , un lampo gli- cagiond un tale fpa-
yento , che, egli racquild full’ iflinte I’ ufo della
parola . Un. ajtro efempio "me reca Gl Lindan () 4
€ gli Atti di varie Accademie se-fommijniftrano-an-
cora , i quali infieme- raccolti fi peflono -vedere nel

~ Lilionma'r. des Merveil. de Ja Nature (c). .~ -
... Vi fono altri vizi della lingua, alcuni de’quali in~
ducogo una fpeditezea., ¢ une libertk mel parlare,
che .degenera in un imbroglio di lingua ; alcuni la--

* fciano una fpetie: di parlare, che fi -affomiglia al.¢an-

~ terellare. (1), 0 2 cofa-fimile , dove ¢ forfe da rife-. .
5 . [ * [ERE . . rip )

legamenti della glottide non di rado fono attaceatida .

- vno fpafmo cosl violents, che in un fubito fi cade:

in una totale afonia.. = - .. .. - S
*ow(a) An.-1743. M. Jan. , e M. Mars. <o

(b) Phyfiol. pag. s73. " S TR

(c) Artic. Bungue . S TL A

' (1) Chi crederebbe -, che il canto gom: efige ‘i(t}‘

~
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odifpofizione cos} " perfetta negli organi, quante la pa-
.mlg, e che fi pud ar:icol:r:# in :fntandg delle paro-
le , le quali parlando moa poffono pronunziarfi 2 Si
€, che un bhalbo, e feilinguato perde -quella difficul-
td di promunzia , e.non foffre quella fteffa violenza
mel cantare ', {2 quale egli pruova , mentrecché par-
fa . Ma quefo ¢ ben picciola cofa in confrontoea
quel: fenomieno, che ci viene atteftato da vomrini de-
- gniffini di fede , de’ muoni’, che cantano . Il Signor
Olof ‘Palin ‘netle memorie: dell’ Accademia di Sto-
¢kolin parla di un paralitico per ‘apopleffia , il qua-

Je avea perduto la parola , ¢ dopo’due "anni di ufo.

d' acque . minerali racquiftd foleanto la. facylrd di
<antare cosl .bene , come prima foleva . Il Signor

Sebeffer racconta , ¢he una ragarva muta di Ratise

bona canrava delle canzoni beniffimo  articolate , e
¢ uma maniera intelligibilifima - (). N&. & rariffima
¥ offervazione de’ povesi nati. suti , i quali vadue
shendicande le: contrade , e fi fanno fentire con
un canto. in} 50 ¢on um certo. megiclare . E.io

emedo; che'un certo- fuono debbinto’ fmpre. fpingere -

dat: {or petro i mati, Incora. perfenrifimi; e che ficd
cothé apli- animati di ciafcuna ‘fpetie ¢ fata data la

ler-voee  particolare ; la quale eff finza ‘maeftro. fa-

prebbotio palefare ; cosi la Spesie Umana dee diftin~
guerfirda ogni altr’a' per 1a voce. fua 5 la quale , an-

carchd degti-individui di effa non fi'fieno accoftumati- .

aspariare, nell'vecafione la/facciano comurique fentires

chechd . ne pénfi il Signore Schelammera, it &euaie ap-

poggiato a due, o tre offervazioni‘negd , ¢he I’ uo-

‘mo avefle una .vbee féa propria ,. differente daquella - |

degli ‘altri animali (II). ¢ < .. :
(D) "Dittion. des Merveill, 1783, attic. Mwets.
(FI) De Voo g0, =00 wew i 7t
Tlmoe . : :

§

vifi 1 imimobflit 5 0 fa poca: mobilitd defla. fin-



‘ _gua (1), quale offervazione I’ Ammaniho ‘ltﬁﬁ‘d’fm :
‘ avuta, e confeffa effer quefle un vizio infanabile (a); al-
) ! N R ) ) cu_ .

(1) Olao ‘Borrichio fa menzione di un womo ,
che da una violentiffima paflione aveva perduto la
parola. Soffriva gid da quattro-anni, dice égli; qué-

~ {ta indifpofiziqpe, quando venne a confultarmi. %)o— ,
- po 'effergg aflicurato per {ifpezione, che: non.vi-em
akcun, vizio di conformazione  nella lingua di qoeft’

© womo, e che- tutto il fuo male conmfifteva. in una ‘dif.

- feultd di muovere la lingua “medefima ;, io gt feei

. un’ofdinazione, the credel propria a foddishfe qpefd |
" ifidicavione ¢ Congédarofi da. mre “imcomrd “per - cafo

« nel fuo cammino una‘“donna vecchia ,alla quale por.
m da lungo e;emfpo \ér!;’e odilo»mpr:}-ie .i‘?:.ta vifta dg '

> oggetto -ediofo , che egli non {i afpettava ,.
eccitd un trafporto di collera ‘cosi- violento , che?‘
fua lingua fi {ciolfe in' un_calpo per-beftemmiarlacon
wma imprecazione molto enfatica:: &ltrs fimili- offery
vazioni s’ incontranc preffa vari Autori® dell’ ufo' deliw
lingua perduta, recupérato poi~accidentaimente. ® pep
una efcandefceriza di quefta- forte, o peyuna grandiffid
ma paura . Poffiaio imimaginare in cafi fimili ; che
il vizio mafta dalla funzione de™servi impedien ’; {at .
libertd dela quale fi racquifti per forzz d'unacagi
propria ‘a déterminare con grandiffimo empito necas
nali nervoli oftrutti Ia materia motrice; e che cosife. -
reftituifca 12 loguela. La Yingolari®h di un fatto fues
ceflo recenteménte it wn edntone ' di Berna merita di:
trovar lwogo ' tra ‘quelle muteyze , che fi guariftono
improvvifamehte , e fenza verun ‘configho  medico .::
Una ragazza fu- forprefa ‘da una grave malattia, che '
la privd dellz faculth di parlare, Ellx-pafsd fette ';n’&-‘-

@) ‘.De’ Logwle pag.x1e. = 0. 7
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euni foltanto - alterano 12" pronunzia, e sformanc fa
Ioquela . Quefti ultimi vizi fi siduceno alla -troppa
cortexza , alla troppa lunghezza, alld groffezza , gran-
dezza , flaccidezza ', e ad altri, i uaﬁ nafcogo dal-~

{a cartiva cofdizione del fuo fremolo. G

Ed

i in’ quefto_flato- , ¢ come non aveva, perduto I’ u-
Mito ;, in quefto frattempo apprele a ferivere-, e in
‘ifcrivenday comunicava ‘1 {uoi; g:ﬁeri. .. Un" giorno
dell’apno quattordidefimo della fsia- etd Jalcid feritta
in yn foglio ', che ella ben prefto ayrebbe .riavuta la -
parola ; e do’o-,;ﬁlimto‘.tem' avende- provata upa
comyumozione flraordiparia , che.le fecg paffare uma
‘motte inquietiffimd , la mattina feppe parlase perfet-
tamente , e contihud -poi .a_godere. della loquela y co-.
mie-ogni altra perfona fana. . = o
‘= Degli .avvenimenti . fimili fon capaci .di :riempircidi’
un:grandiffimo ftupore ., e di ifpirarci: una ecceffiva,
eonfidanza fopra i benefici sforzi della-Natura . Ma
qual cafo naon ci:farebhe mai il vedere da fe refta-"
bilizi. gli organi. naturalmente. depravati , e guafti &
?‘:igu}e ? Xl Signoy Felibien- dell” Accademia delle I-
fgrizioni di Parigi feeg parte alla {ua Compagnia‘ nel
1963, -dell’ avveniimento feguente -, accaduto a Char. .
tres. .- Un giovame di 23, 1n 24..amni , figlio d.un
artigiano , era fordo, ¢ muto di nafcita, A quelt’ e-,
pasa. egli incomincid’ tutto Wun tratto a_ parlare con- .
‘gran maravighia di’tutt’ i fuoi comofcenti - Si feppe:
a ui, che tre , o quattro mefi prima aveva intefo,
il romere delle campane , ed era {tato: mirabilmente -
‘forprefo --da quefta nuova fenfazigne ..In feguito fi.
,avvide déllo" feolo di* yna fpezie & acqua, che pro- °
wveniva dall’ orecchia finiftra, e quindi a poco avver~
tl, ch’egli fentiva bene dall uno e dall’ altsa_orec-
’ . ' chio,
*®

»
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. . - Gli accennati dmd dlella lingua, i quali umiti a
L vizi délle labbta-y del palato, delle narici, de’ dentiy . .
v . dell” uvola ,\faario , che altri fia balbuziente j.altri S+
J ~ blefo,_ altrj ‘parli_con vece ftridula, o parli:col mafo,
altri pecchi nel pronunziare alcune lettere ,-fono qua- .
~ fiztueel curabili coll’ aree"Médica , ¢ noi ndn poffia- ..
o dirlo ; Sig. D. MicHELE, che da i: tempidi A~
-~ manne , il di cui gran libro fola fi dovrebbe ftudia-
- . - N S Y

- [ A
A >

" chib *Dape effere flato que’ fr¢ , o' quattro mefnd . .
© ¢ . afcoltare fenza dir niente ,:e folo ;accaﬁumagm}oﬁ‘zz_
ripetere con. voce. baffa-le parole -, ‘che fentivg ;- -
a  gredd.al cafo di poter rompere il filenzio , e parlpy-
L ‘zgagtunque avefle parlajo affai impgefertamenté diabs - -
N L oerdo, - O N R E Ci
* 4 O Natura, pietofa, e fera madrg, ., . g 10
.77 {Onde tal poffa , e 5 -contrarie: voglie, - - .- :
. Difar cole, o disfar tagto leggiadre? = ... - -
- Il Signor Corbeau, rapportando. un fatto ,che ha
.una grande analogla -co’ fopradetti ; I* Aytore deb -
Giornale de’ Letterati | e I’ Autore del- Diftionnaive ~
f. ' . . des Mdrveilles dela-Naturey-innanzi citato, in an-
: ' nunziandolo , §*indilgzano a i. Chimici , e gl inter-
‘rogano', fe maii nél loro Laveratorio. fi rinvenga al- = . .
cyn liquore di tant2 virth , eke poffa produrre degli =~ -
- -effetti cosk poitentofi . Perché. quefta interrogazione ,
la quale ferife tanto del farcafmo ? Non hanno i ;.
Chimici di che far rimaneredttonito 'univerfo Mon- ..
do ? Io potrei prefentare una ferie di rifultati di-
Chimiche- oparaziont, atti d’affai a far riguardare ia
Chimica , e colora,:che a profeffano con ben altro -
.. occhio jeche now fembrapo. fare quefti- Signori , che =«
io ho nominati . Ma fenza--entrare in uff Oceano -
.. vafltifimo, @ fenza accenmare meppure il Pallone ag-
) L T e

e S e

. ®

3




s

3 2

30 | e
pe da i Medici , i quali now veggo , perchd ¢reda-
ne,loro non dover quefta materia appartepere, men-

tre ad effi incumbe di trovar ripara a tytte le cala: -

mitd corporali umane'. - : 7 »
Egli in virth di l-?uel[a. fua recondita eogniiic;ne’

dalla formatvione delle lettere, che jo ho- ricordato 2+
’ » . . " ’ Vm- <

4

reoffatico , che nafce immediatamente da uns® femi-
plicifsima manipolazione Chimica , ‘e che ha fac-
to pil onore all’uomo , che verun altro altro pro-
dogto mai delle menti Mecafifiche , Fifiche:, Mate-

matiche, Meccagiche le pid fublimi, e le pili trava-

gliate , io ne appello_al” Signor D. Gruserpe Vai-
RO. A “quello cioé , che ha faputo fare tante belle

" cofe colla Chimica , le quali dovettero riefcire tan-

to pid maravigliofe , auantoc‘c‘b& egli ¢ ftato il pri--

mo in Napoli per la ferie di tanti amni ad efpor-
re alla prefenza della Giovedtd i fenomeni bizzar.
riffimi delle Analifi , ¢ delle combinazioni Chimi-
che. Queft' uomo grande, ¢ rifpettabile per tuet’i ves-
fi dovra fempre teneramente - nremtovar(i dg ¢hi ha
cuore in petto per il merito, che ha , & aver intro.
dotto , o di aver fatto almeno riforgere la éhimica
fa pid raffinata nel noftro Regno ; e per la eftenfio=

.me feliciffima de] corfo,¢he le ha dato per mezzo di
.tanti fuoi fcolari , de’quali io fon I’ infimoy e ciafgun

altro & fecondo, per cedere il primo luogo prefente-

miente ad un Giovane di altiffime fperanze, il Signor
D.Caruero. Prisco NaroLeravo, il quale infieme

ool chiaig'tmo Sig. D. TERI0 CeMMAIQLI, della

amieizia Wi cui, per Dio, m’infuperbifcé , Letterato
amabiliffimo , dolciffimo ;, tengona di me la miglior

pare;, anzi i due quarti dell’anima mia,

)
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vanti , curava quefti infermi , e li rendeva perfetti
parlatori tra lo fpazio di una, o due ore,unicamene
te col dimoftrar Joro,in qual maniera doveflero altrie
‘menti i3 lingya inflettere , 0 muovere, e difporre {e
labbra j come’, e quando doveflero portare davanti,
o 2 i lati ]a mafcella, e i denti; qual cambiamento
fi doveffe indurre alla naturale condizione delle natia
¢i ,de’ déhti,dell’ugola. Io non vud per anco rifinare
di farvi ammirare I’ Ammanno, Signor D.MicheLz.
Vado a contarvi un altro fuo miracolo , feguita in
perfona della Cognata di un Miniftro Inglefe. | °
. : \

. " . 9
Quefta Signora pronunziava male alcune lettere 3

reid ricorl%n al’ Ammanno, il quale come non par-
ava, né intendea I’ Inglefe , quefta notizia menava
i3 la donna alla difperazione di poter apprendere da
ui la giufta pronunzia ‘di°quelle lettere. Egli fon fi
fmarri I” Ammanno , e confortd ‘la_Signora a pren.
der confidenza in lui. P& chiedendo in grazia all’Am-
bafciadore ., ‘che aveffe pronynziaté quelle lettere pid
difficili , le quali-mancavano a fua cognata , egli ten-

ne fifo lo qguardo foprg di lui, mentre le pronunzia.

va-; ed avvertito , quali movimenti bifognava faze

pella formazione di quelle lettere , fi volge a lei , ¢

le infegna ly maniera fopra due piedi, come dovefle
Jmitare que” movimenti , onde in picciol tempo la
S:gigora nmafe convertita in perfetta parlatrice Ine
glefe . : FEREE

‘L’ Opéna fola .di quefto grand’Uomo, Sig. D. Mi.
CHELE , fe la incontrafte ne’Magazzini de ivoflri li-

bri , avreffe proccurato pel noftro Signor Avvocato

tutto quello , che gli fi pud fprnire di pi} fodo toc-

cante quefta materia ; tutto ¢id , che dileguare -

gl'ineti fupori del volgo , e pud préfentare gli sfor-
o RS

3t j)f
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, - ui, che fi fon tentati , e che fi pofflono tentaré per
' 1a perfezione di queft arte ; tutto. quello , che abbi-
na per formare le .pid compite , e le pix univer- |
-« fali Iftituzioni dell’ arte di far- parlare non folo i mu- |
ti, ma coloro altresi, i quali, avendo loro .negatola . -
Natura la perfezione deé’iﬁrument-i della voce', ficre-.
dono, @ fono realmente in alcune occafieni, in uno ftato
egualmente infelice, che quello de’muti. Q@eft’ Qpe-
xa; che io dico, comprende i due fuoi .trattati, uno
intiwolato, Surdus Loguéps ... impreflo in Amflerdam
1a prima volta nel 1692., e l'altro, De Loguelaibid. .
- 1700., e che tutti due poi comparvege. uniti fotto il
titolo folo De Loguels in altre edizioni del 1702.;
e 1727, . S . e .

IR |

Dopo dell’ Ammanno I’ Alemagna ha avati 'di *
quelt® arte, che meritamerte ognuno col.Signor Al -
ler pud chiamarla %rte’ Ammanniana, degli altri Pro-

- feffori tutti fuoi feolari e fle ha avuti find alla me-
ta del fecolo corrente , I: pill celebri fono Giorgio ‘
Raffel , Autore d’ un libretto- Fedefco () col titolo T
della formazione delle lettere ., efcito dalle ftampe di
Luneburgo nel 1718. Quefti infeggd a parlare -una -fua |
propria figlia {orda fervendofi del metodo dell’’Am- . |
mmanno () . Il famofo Zieglero , pacfago dell’’Am- |
mahno, grandé amico dell’ eruditiffimo Aller, ed E- . |
- -~ lia Schulze citato dal Raffel nel libro fudetto, que- i
) . fti in Dresda , e qute,-?li a Scaffufa efercitarono con
« .riefcita queft’ arte.. Ultimamente fono da collocarfi
ne} coftoro numero Gian Friderico Supf (¢) , g; ?u-‘
. . B - . M . el- o

@) Die Kunft Taule wnd Stumme reden zulebrm. ; “

- fb} Vedi la Prefaz,.del lib. cit. - A |
As) Satur. Silef. Mantif.. VIIL n. 1. =~ |

. ' : . - T, (‘
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f ' .fghehm Kerger (a) ’ Profe{i'on neﬂo Sleﬁa.' .33 ?}7

 Alcuni 8¢ fopraccennan Profefforis , i quali Furo~
mo. quafi tutti Medici , fi fon fatti”Autori di piccios-

Lot ;'

e aggiumzioni , e di particolari - precerti nell’.arte di g

. amamaeltrase j muti , ricavai dalla pa-opna fpenen«

-.,‘,,ﬁ

_anche o Signor Abate 8ilveftri, dotto Uomo, ¢ at-

. @ghi apparenza porta a farci cgedére, che,: -quantfin-® «

- fere ftati inf nau, a- panlare

e za . Hanno awuto aleresi il ‘merito d’ innovazione in e %

quefta: materia ik Sig. Jacopo' Rodriguez. Pereira (4), .. '+ ™
e il S!gnor Errault (c) ; e forfe avrd le fué novitd .

tual Profeffore- 2 Roma . Tutte quefte novity perd,
fone tali , che il fucoeffo femiwa & aver decifo del - _
loro poco cgmedo , e poco. importante utilit : ed Cow

gue volte fi efca dalle femplici regole dell’ Amman- -

no , non dobbfamo , che. éﬁ‘er dubbroﬁ fulia fehc)té N

dell’ efito de’ naf’m tentauvx. S o
Sumo, che queﬁo ﬁz il lungo da promuovefe una LA

nuova -quiftione, nelle fviluppo delle: quale ®cidono g

afcune intereffanti ‘ricerche - che -affai. leggeramente ~

fono toccate dagli Scrittori W Med:cma > e.che me. ..

-itand ‘bepe I’ atten‘zxone degli ftudiofi di quefte cofe. ’

Siccome fi. crede comunememe che 1 fordi natinon

fentono la voce aliena , ¢ fi- domlmb fe eglino - '

non afcoltano neppure la loro IElopm “voce dopo ef-

2 “perche = natura[ .e.
cofa il ‘giudicare: , che i muti non afcoltando Ia vo- . €

. e altvui, non afcoitmo neppure fe fteflt , fembra y

e SR C ., o N Che

P

(a) Eﬁ'm. de” C‘ur. deﬁa N Cent, 1L Append.
(b) Buffon Hﬂo:r Nat T. HI p..356. H‘ﬂ de
f Academ. 174

e . ' :
(c) l‘ouﬂamt Obfer. de ﬁéyf 1757 Sept .
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3 .che3 io, non mi faccia molto onore nel produrre ‘ung
fimile quiftione. Di qul &, che per dilegugre il ridi-
colofo, che le fi potrebbe attaccare al primoafpetro,
debbo mettervi , Sighor D. MICHELE, nella preven:
zione , che io tengo fermo , che i fordi nati ; che

' s’ infegnano a parlare , nella maggior parte fentono
. la lor voce , e il pit delle volte quella- degli altri .

C E fenza intrigarmi in una metafifica difcuffione del=
[a. congiunzione de’fenfi efterni , ed interni , e della
loro .reciproca influenza , per la quate forfe: potrei
dimoftrare a priori, come dicono le Scuole, che nort
tiefcirebbono ‘giammai i muti a fare un difcorfo com-
pitoi, fe ffon fentiffero il fuono di 4uel,. che dicono,

aflo a valermi di argonienti palpabii perconfolidare
a mia propofizione. ‘ ’

+ L’ aria ¢ il gran mezzo (1), ¢che ei porta il fuo-

no all’*orecchio , come ben fapete , Signor D. Mi-

CHELE, ed ogni orecchio ha due vie per riceverlo. U-

na coneiciuta da tutti, e che & in veritd la regia ; ]

) . . . L 4i .

(1) E fe i pelci afcoltano ( imperocchd fi sa,
che effi accoprono alla voce di' quello , che li pa-
fee ), 0 a’fcoﬁano coloro , che fi mafcondono fotto le
acque , come racconta il Peclino del fuo annegato
quefto ¢ per la comtinuazione dell’ aria eftetna coll

- ,aria intrigata tra_le. particelle dell*acqua , alla qua~ .
le fi comunica percid I’ agitazisne , comunque glte-
rata , e confula, dell’ aria Atmosferica . Altre ra-
gioni recano 1 Fifict di quefto fenomeno , onde Ti
dimoftra - la trafmifhiohe del fuono attraverfo dell’

cacqua (D. - , ‘
M) Aller. Elem. Phyfiol. T. V. L.XV. p 395
. Laufan.” : D

P
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" &l.meato uditorio- , che. cliavfi~ I altra fhrada "o fa
tromba ' Euftachio, la_guale hac la. fua apertura pa-

B

tente alle fauci in maniera , che e per le marici , e
gt . o . « Ty .
per la bocea pud introdurvifi, e vi's’ introduce real.

~mente | ariz nello ftato di fanitd’; e per queftomez-

‘25 fi wmantieng la- comunicazione dell’ aria efterna

soll aria del cavp del timpaflo , che ‘¢ quel cavo ,

-dgve fi pafferebbe immediatamiente dal megto, f@mon
lo imipediffe ‘um--fetto , che vi & ,per mezzo", che i

- Notomifti chiamano la membrana del timpano. [

-

-¥aggi fonori’,-che ‘giungomo all’ orecchio -per via del -

-mneato -uditorio, comunicano, quella -ofcillazione , che
-effi ‘portano , a certi efficini , 1 Guali fi trovano :nel

idetto’cdvo del timpamo, e quefti ‘efficini fon deftina-
ti a propagarla vlteriormente all’acqia del laberinta, -

Pagziope di.cul fopra i nervi , che efla bagna, im-
.prime loro un moto dnalego alla fudetta ofcillaziemey
nella quale azione confifte I’udito (1) . Ora fe que-

ba, dee in tal cafo fuccedere I

! - ATV
’ =

€2l T iplia—

(1) "Qgeﬂa"'.‘ verith ¢ mata prima & nie. i quefts 7 -

fteflo. noitro, Paefe per mapo del’ Signor D. Domz-
“Nrco’ COTUGNT , io intendo dive il vivente Maeftro di
coloto, che fanno la Nofomja . Ed .8 ftata confer-
mata fette anni addietzo. in umd belliffima differtazio.

fa fpérare,e io glielaugurs &'r"cuqre:iaﬂgucﬁo fortu-

-mato giovane 'per i1 béne ‘dell’ U»gamté':-;-the un .

tempo forfe agguiglierd ne’'mesiti fopra la  materia

. Anatomica quell’ Uomio, ¢ di cui veftigia ha gid cot
#ineiato con ‘tapto. faﬁ;o a fgguire, ©

7. e
Ty

" i

v, .
v
-~
£ ~ - °
. 4 e
7 3

+ - fta ‘comunicazione i gremore fi’ fa per via della-trom-
Htef® .. Se' alcuno op~

~ne (D) dallkefpertiffimo Meckel ' Figlio , il quale

e (D) Be Labyrinthi owris contentis Argemtor. ©
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=
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-pilatifi firetto gli oreechi colle dita-, o fi- volge-,:0

-pon {1 volge a quel , che parla, e quefti proporzia-
mgtamente.galla diftanza , in cui ¢ ,qparli torce- ;- egli
lo afeolterd quafi egualmente bene ; bafta, che ten-
-ge la bocea aperta: e fe queflo tale parli, effo fleffo
lfxﬂafcolter‘a ancora. bene. Per qual parte allora afcol-

" @ 2 Non afcolth, ch®per la tromba. Cosi & ovvia

" Poffarvazione :de’ fordi , i quali fentomo bene le pa- -

. wale, che loro fi mettono nella bocca (2. = ¢

¢ Qupei fordi pati adunque , che godeflero intera la

~tromba, o che almeno non aveflero fconcertato 'er-

“gano-dell’ udito al di [a della membrana del timpa-
.no. , avrebbono la tromba , onde accogliere: i raggi

. fonori. Ecco perché io ho in tefta , che (1) oltre&a-
B L . o .- L g )

< ~—-— o ; Y -

¢

" (a) Vedi il Cabrolio- Obfer. Anar. 31. L Effem.
.d¢ Cur. della Natura an. ‘1. Off, 25. Boeravg, Lra-
bect. in Infh, ¢, IV. De Auditu.. 565.

{r>-Non folo ghi occhi, la mano , la becca eon-
ferifcono per parte del muto ad apprendere a parla-
ze ,.ma il linguaggio y col quale gli fi parla , & on
.articalo -ancora eflenzialiffimo , e che giuoca una
gran parte nella facilitd della riefcita . GI' Italiami
.debbono augurarfi un. fucceffo feliciffimo nell’ acqui-
flo della parola jn preferenza di tutte le altre nazio-
.pi, per, effere la loro pronunzia la pily pura,la me-
no affettata, la.pid- femplice , @ la meno variabile-,
&d incotante. Io ardifco di pronofticage, che nen ve-
drd il Mondo Scuola de’ muti, pofto , che fi avvale
ga de’tanti lumi, .che poffonfi ricavare dall’ Ammang
no, pid fortunasa , pilt rifpettabile, e pit facra ne i
fecoli avvegizedella Izaliana. Di vocali, che fopo qt{elle,
: ‘ e




gli occhi ;' @ alla mano &b nmus 4 provvederfi de”™ 4
-fuoi bifogni cofpiri foventemeate: la bocca apertar,- “
che effi-, di per se ancora , prefentano-affai ordinas-
riamente ; anzi credo ;, che la cofpirazione .delfa
bocca , che'ho hotato , fia ne’ muti un ittinto -, om-
ripiego , uno sforzo, che loro. ifpira:la Natura, E-a.
quefto’ tener pendolone la mafcella, che noi veggia«~
mo fawe a i fordi, & che io credo., che fo facciano ,
| per . la fola ragione ; che qualche raggio di fuone -
! giumga a penetrapgli all’ orecchio per mezzo della - -
trorf , do la. maffima: parte’ di- quelle felici cure, .
e fi ottengono in effai. breve tesgpo, di muti infex -
geati a patlare .« Voi avrete}, Signor D. MicHELE , . .
. molte volte offervato ; e in perfoma voftra, e in al-+
trui, che quando fi-parla ad alkuno da lontaro , cos
ftiri per afcoltar: meglio ¢€id , che gli vien detto ,-fi-~
ferma , trattiene il fate:, e mena gid la malfceta- :
o, R C 3 Ora- .
-le quali fanno il maggior imbarazzo generalmente della *
pronunzia delle eftere nazioni,e per cui gli Scrittord -
oltrambntani di quefte materie {i veggono ranto difcor~
dare intorno alla pronunzia di quefta, @ di quell’altva,
e altri difpera affateo’ della loro meccanica formazios-
ne, gl Italiani ne hanny pochiffime ,.e tutte purif-
fime . Un’ombra di quefta prérogativa della fempli- .
citd ; e dell’ uniformitd della pronuncia de’ Tedefchi -
induffe ' Ammanno a non far capitale , che della
- loro lingua nello iftruire-i fordi; & quefto forfe con-.
« . tribul molto alla infigne.. facilezza della dottrind 4 e °
alla naturalezza della deferizione , colla.quale ha fu- .
perato i Francefi, i Fizmminghi', g’ Inglefi .- Older ..
' accagiona la cattiva pronunziazione - Inglefe della
. fngnDa' difficult ,"che egli incontrd in quefla mvate-
via (. ' « o7

© ot ————— g
>
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* 'O ‘quchio & lo Rate:perpetuo de’fordi 5 e fegmates -
mente gquando gusrdane alcuno ,che veggioro parla- .
ve. Chi fa, dico io, fe quefta fitnaxione eglino nory .
1a foelgane per iftinto , e mon abbia ella per fige il
fontire qualche. cofa delta wvece ;, 0. del fuono . La.
perfona.; che fente da lontano caa .quel fito , e com:

;  quella-pofizione-accoglie per la tromba quafi niente-
' pid fcarfa quantitd di raggi fonori , che pel meato.
uditorid ; © percid riceve una doppia quantith di effi

" vaggi,i quali facendo una -doppia imp&(ﬁo:e ful ner-

vo, fanno, che fi afcolti il doppio meglio. E ¢pan~;
tunque la tromba grefli .all’ udito I’ ifeflo fesvigio,.:

. che gli prefta il meato., sutta volta: non hanno ame
bedue I'ifteffa fortuna nel cafo-d”uno. fconcerto , che- -
loso s induceffe . Imperciocchd - nell? oftruziene del.
mesto 1a tromba d’ Euftachio fupplifce tanto’, che:
vimarne I’ udito in parte almanco , ma. I' offruzione+

della- tromba diftrugge -onninamente 1'udito; el mea-

to uditorio faniffimo, e tutto. il reftd .dell’ organo u--
diworio interiffimo- non arrivano a - fupplire. le man-
canze della tromba (1) . - v N -

R A @

(1) La- Natura collo ftabilire il comimercio dell’ a--
ria Atmosferi¢a ¢6ll’ aria-del cavo: del timpano tha .
avuto ‘per fine sprincipale # la: alle iftefle vi- ' °
cende dell’ aria efterna ', per fatci- pervenire i fuoni
tali , quali fono nell’ aria . La.trombetta, che i fofs
fiain &n tentpo fereniffimo , e’ fecchiffimo -dd il fuo~
no il pid-atuto ; quando perd Paria-i¢ umida il fuo~ - .
no fi fénte molto ‘pid ottufo . Ma non’ folo non pers:
cepiremmo i giufti: fooni nel cafo-, che non fi 'rin-"
novaffe I’atia-del timpano ; ma vemendo a rarefarfi’
di troppo per la dimora , e fpingerebbe la membra~’
na del timpano al di fuori da farla refiftere a i tre-

A oo LY vl saopk
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Ma nel cafo, che aveffero anche la tromba gﬁﬁ! .
com tutto quafi il ‘reflo dell’organo dell’udito, poffono’
avere i fordi nati un altra riforta®di fentire almeno in
parte la lor voce infegnati a parlare, e di fentire la
voce ftraniere, quella almeno affai fonora ,e rimbom-
bante, Quando fi parla,Sig. D. MICHELE, ficcome tre<
mano le cartilagini del laringe , fecondo ho avvertito
antecedentemente , tremano ne'l’iltefla maniera anche;, .
od/ofcillano le offa di tutto il corpo, ma quelle del
capa principalmente. (2) . ‘Quefto tremore delle offa
del cranio lo pud dimoftrare ‘chiunque a fe fleffo
con una facile efperienza . Si faccia alcuno a par-
lare quietdmente ", ‘quafi come fufurraffe nell’ orec--
chio-d’ un amico -, ‘allora- applicandofi la .mane al-

.la tefta troveri , che il cranio non fi muove , ma

il medefimo lo fentird tremare, quando parli a chia-.
ra voce . Pud eflere adunque -, che-per queflo tre-
more delle offa del eranio nell” azione de lare ,
il nerve uditorio fix- affetto egualmente , che dall’
acqua ofcillante per li- tremari de’ raggi fomori , che
N . . C g - . veps .

mori fonori ; e non propagherebbe per |a mancanza
dell’ elafticitd I'ofcillazione de’ medefimi raggi fonori.
Molte malattie delle fauci , una certa fpezie d’ an-

ina , un polipo proveniente dai ferami pofteriori
iﬂe-narici , e tutte le altre cagioni , che otturano

» Fapertura della tromba, producono infatti la fordag-

gime . Ippocrate fembra aver indicata quefla cagiose
di forditd con quelle parole ,, Surditazem ex febre
‘natam folvit Diarrhoea (I). o ’
- (I) Coac. prenet. c. 3. -

--(a) Amman. D¢ .Loguel. pag. 26.31. Boerav. In-
flit. Med.. 5. K. De Vocg 5 € Loguela . Allex,: sbid.
€ Phyfolog, 1bid, , -
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vengono 2 percuotere 'la membrana del timpano .
E le ofciliazioni delle offa del cranio , effendo am-
loghe a quelle degl®organi della voce , e per -com-
feguente a quelle , che fi comunicano all’aria, e che
anderebbono a ferire I'orecchio, # nerve uditorio i-
ceve quella fteffa impreffione , che gli occafionereb-
bero 1 raggi fomari. .- : : B

Egli ¢ cc\sfa cé:tzi,,'ché 12 nobile 'f"a.uéivuﬁa da Ars

lem figlia del Gentiluomo' Kolaart , dopoche #u in-

fegnata a parfare da

Quello pid che mortal , Amman' divino,
diceva agli aftanti, che efla mentre ‘par'lam fentiva #lw
cuna <ola, ma che non fapeva -, fe quefta: fenfazio-
ne. fia cid , che uoi chiamiamo udito . ‘Sopra -quefto

" of¢illare della conteftura -offofa -del cramio & da fon-

darfi 1a fpié?;ﬁdi’ quel fenomeno , come mai i fordi
fentono lo ftridore d’ una bacthetta di ferro, che per
I’ un capo tengano tra  loro denti, & per Ialtro £
perguota . Quelto efperimento (1) lo iftitwl Gio: Bat- -
ti-

(1) ‘Quefto folo efperimento non vale egli per tutw
ti gl altri, che rapportano i Fifici moderni in com-
pruova della trafmiffione del fuono , o ‘del tremore
de’ corpi fonori attraverfo di altri mezzi ', che non

- fono 1" aria Atmosferica ? Se non lo vale ‘per tutti,
-8 certo che effo folo bmfta a dimoftrare evidentemen-
‘te quefla veritd . E bene , come fi ¢ flato fino 2

vefti ultimi tempi nella opinione , che I’ aria era il

olo, e I’unico mezzo della propagazione delle ofcil-
lazioni fonore ? E perché fi deroga ; o' perché non
fi rileva , e-non-fi riconefce al rioftro . grandiffimo
Uoma I’ onore di quefta importante fcoperta ’Q. S
‘ oL Qe




\ . l'
- tifta della Porta Napoletano (4) , grande promotore 2
della Fifica Sperimentale, e della Chimica, del qual¢
efperimaento fi fon ferviti tutti ‘gli Autori, che par~

lano di quefta materia (4). gt

" Quefto efperimento ha fatto nafcere I’idea di quel
anetods, ¢ -di quell> artifizid. ,<per il quale fi fa fen-
tire_ il fuono , o la voce a 1 fordi nati-, di fervirfi
'@’ una bacchetta opportina a quefto bifogno, I3 qua-
Je-da ‘una eftremsitd fi appoggi 2 i ‘denti di colui,.
che dee fentire ( e neceffariamente a i -denti della
smafcella fuperiore ) , e dall’ altra venga teputa im
-botca :dall’ uomo , che parla {I) ; o di 4pplicare i
-corpo fonoro al cranio del muto (1), ‘0 a quellae-
-firemitd della bacchetta, che fmane fuori della boc-
- -ca del muto (JH) . Perché¢ dunque finora non fi &
-detto ,'e perché per lo innanzi non fi-dovrd dire,
che in Napoli fi fon tentati i primi sforzi nell’ arte
i far fentire i fordi nati? vhe in Napoli fi fon get-

- -tati i fondammenti dgll’ arte di far parlare i mmuti ¢ -

(D) .@ommerc. Iit. Nor. 1743.  Hebd. 12. Biumet.

- e methodo furdos a 'nativitate faciendi - andientesy
- €. boguentes ', fallo in furdo nato ekperimento . Erc
furt 1749. Joriflen Differt. fiflens novam methodum

Jurdos veddends audientes phyfica y & medica ratio- .
~ .%e. Hallae. iys‘g. AGa Erudii, am, 1760, .

. - (IT) Gautier Obfer. Phyf.. -

(IID) A&. Erxd. ibi o

) Magie Natur. L. XX.ce. . - -

) Kircher, Mufurg. II. p. $59, Ingrassia De Of-
_ fib. Duverney p, 88. Schel#mmero L’ c. p. 258, Boe-
" wav. Praledl. T, IV. De Anditu, Aller PbyﬁolﬂvT-:

~ .

~



Zy”/ me Duverney -crede tanto (1) altremtre della -
fabbrica offea del granio , che egli riferifce pid a que-
flo, tremore , che alla tromba gia detta &’ Eyflachia,,
alla’ quale comunemente fi attribuifce,, guell’ afcolta<
ye i , o meno debolmente il fuono , che’ ﬁ;'nno i

or- .

-

V. L. XV. p. :5;. Lanfan. 1763. ’ & T. lfh Iz. |
&x. P 479 . ‘

(x) Ma forfe a qneﬁo tremore delle offe del ca- ;
nio & 4 che dohbiamo attribuire col Sig. Aller (D) it o
diftinguere , che fa il fordo la voce. ,-e le fillabe di
tolm , che parla dal teserlo colla mano (II) , o il tuo-
della cetra, che tecca colle dita (IID2o il feti-
che faceva quel!} vergine forda le parple, che le
’; {fcrivevano ful » fulla fronte, o ful dorfo (I
Dobbiamo a ¢id col ngnor Aller-(¥) ridurre il fen-
dg i fordi per via del corno , che ricevano tra
f:e labbra (P1) ,.e I’ avvertire le vibrazioni deH’ oro-
- Jogia introdotto nella- bocga (VID 2 E quefti- due-ul-
tlmi farti perché debbono al Silm Aller (VIII) pro- -
pmﬁo la trafmiffione fuano peraltiivor-
F lr dall’ ma, che la trafmlssxone del fuopo per .
altrp meato. uduono ’ per la tmmba d’ Eu-

1.

|
|
a) Elerg, Pz;,ﬁd T. V. be XV. Se& ILg.IV. ‘
() Journal de Medegine 1757. Juin. Kaauw, De }
Perfpir. n. 1100.; Dnpez. Fasizns a,. 372. '
(II1) Kaauw. Per/'p n. 1150,

R4

gf‘;) Journ. de Meg. bid
'- V). Welfb E obf. e
gvm Bufon, £ ifugm. OB, 24:

n Hiff, Nar. T.'1 -n 34"‘ ¥
AVII) Ibid, " -
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foudit . In quefln: maniera: fpiega -egli-Quel fenomens :
de’ fordi, i quali afcoltano pilt facilme’;:!,,.fe loro. f& :
N arli fopra il capo , quale offefvazione la rapporta
: %rznca de Lanis (a} ,'ed un. fimila efemplo: vi. ha
mue; Efm.- de’ Cur. della DNaz; (6) . . AR ¢

f "Non fi pud megare,che i grandi fuomi: hanno: nma;
3 Yorza maravigliofa - = far trmg:é i corpi. folidiffimi. ..
i ‘Gli- ergani - mufivali- delle Chiefe, quando g x
‘; na la pid ampla ; che fi chiama: il baffo infimoi{e) fo
¢ ¢ foffia,efuona, produce un tal rimbombo, che le colon+
i n, il pavimenro., la foffitta. tremano, e rifaltano, &
1 baftoni_perpendicolarmente pofti fulle pareti, rifaitae:
N0 anch’ essi con tremore . Quando in un vafo.di
vemo fi grida affaiiforte ;, e-con una ¥oce pilt 2tu-
- ta di quel fuono  che. gli & ndturale , ei fi fi 2
. ‘Quefta efperienza farta- nella Fiandra la “defcrifle ik
Signps- Mozhof, in- un. particolare  libricino (d), e’l Si-
%ﬁor de Lanis me .difcorre afat diffpfamente (e). Con
sl nella fearica de’ gran pezzi & artiglieria la crofta
del Globo fi fcuote in tal muawiera,che delle pelle di
piombo da fchioppo fi fon vedute battwwe: fotfamem-
’ m,de’tamtmri:dagiem o e Lt N~ S

)

Quell’ eftera Kolaarth , pid volte nominata , forda
‘ dalla nafcita , afcoltava tuttavia 1l rimbombo’ i aleu-
Ye:-di-guelle feasiche -; ¢ volgeva gli. occhi vvirfq 44 -
sl ) .. ..‘ v . . [ - - B ._»‘-.noi f
T RS R I '..l)f“.){i . .'?
. (2) Migifler. Naturi, €7 art. p. 398~ 0 5
(b; f‘a‘.é& an. 1. Oﬁ.dzs.r’“ é:m‘;f.z':..ﬂ “ 3 .f{;s-
¢« {c) ‘M. "Sanvenr Hift. de I Mcadem. ag. 3700.- -
*(d) Aller. 'Ek/h.ﬁ:"b}ﬁol;«' T. V. Lilv XV. Se&
H. v, 277 Bdie Leafam o oo Goee 40
Q_t} Magifter. V. II. P 395

}

————— .



:g hogo donde ’amva ‘o teoppio d). quatehe macchma
fudetu da guerra.

o

Ora nen cf & parte pib; foda- nel noﬂro corpo del_ |
le offa , e percid quefte foro ' le. pily- fuketribili - di:
quella impreflione , che producono i forti fuoni, i
grandi rimbombi ; come ¢ vero altrest ; che tra To-
.o nog ci haoffa- meglio efpofte’ a ricevere quefio tre-’

quanto queﬂe del ¢ramio, al confiderare -efat-.

mmente le circoftanze della loror fitnazione , e difpos~
fizione. Qui fi debbe riduere cid .y che cofta per va-:
rie offervazioni , che: da i. fuom molto argun 1 denti"
s tﬁupxchﬁeono,. (a) - S .

" E fenon & a fo!a que&o tremore. degh gettt
'umﬁann al corpo, che parla, o ajl'iftrumento ,che
. faona, the dee atteibuirf il riflettere: della ‘voce ) che
~ Y qu fi tucti fanno 5 e che coftituifce { Eco , anche il
'maravxghofo (1) dobbmmo perb ai cerpx } che"
0=

r'\

o W

. (a) Al!er preﬁ‘o Boerave th&'. in iuﬁn. g2 IV.
De Aud:tu. _ E

(x) L Eco ¢ un fenomeuo crdmam della Natu~:
ra, che tutt’ i Fifici conofcona, e’ dicui effi rendono’
facilmente ragione ; ma.ve ne ha certi , che fono,
‘maravigliofillimi ém- la multiplicita delle foro riflef-
fioni , € per la fingotaritd de loro femomeri . Il P
Guefnet Benedettino . refe conto all’ Accademia Rea-

e delle fcienze di Parigi nel 169r. -di un Eco. efi-

te a Rouen in una cafa di campagna . In qu
Eco colui. ,che canta non fente , che la ‘fua voce ’

e caloro. , che n:goprefe:m , @on- afcoltano per

mente la voce ﬁ q che s 5 ,ma folalmenu

Faas
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fono pit difpofti -a- ofcillare , riferire.la rifonanza, & 3,’-.
il rifalto della voce, o del fuoho. - '

Un corpo di queftz natura, Sighor D. MICHELE,
& I’ orecchia , che non altri Medici diciamo propria-
anente orecchietta ; quell’ appendice della nofira te-
fta, che fi guarda con tanta indifferenza comunemen-
te , e che noi.tanto volentieri lafciamo guaflarci dal-
le noftre parrucche , da i-nofiri capelli , dalle noftre.
berrette. -E' I’orecchietta tra le parti efterne del no-.
ftro corpo di una cosi fina architettura , chie fopra-
-di ogni altra & capace di convincerci della -profonda
fapienza del fommo Creatore. Quelle eminenze i(ﬂq
N A : - N que -

..
-4

‘I’ “Eco con delle variazioni forprendenti . Impgrcioc-
hé I’Eco {fembrd ora avvicinarfi, e ora allontanarfi; -
‘talvolta fi fente-la voce diftintiffimamente, tal volta
‘non {i fegte preffocché pid . L’ uno non fente , che-
.una fola voce § un’ altro ne-fegte molte ; e quefti

- fente a diritta , e colui non fente, fo-maon a finiftra.

I P. Guefnet fpiega tutti quefti fenomeni in-una !
maniera foddisfacente mella fua Memoria per I3 fola
figura femicircolare del Cortile, in cui queft’ Eco &

fa fentire, e la fua fpiega ¢ fondata su delle dimo-
trazioni Georgetriche . Ve ne fono degli altri, che
fipetono le parole pid volte ,'e anche de’ verfi jm-.

teri , e certi fino a quaranta volte li ripetono iw
tuoni diverfi (I). S

L]
1

. () DiGionir. des Merveill. de la Nas artie,
Echos. extraordin. o K }

(1) Gli animali bruti , nelle orecchie de' quali-.
non fi trovane fcolpite quelte eminenze fpigali , han
j 3 o
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?f‘ *quelle fcamlstore , quells -figara |, quelli pofizione,

uella materia , ond’ ella cofta, fono altrettanti fog-
getti de’ ttattemimenti i pidt iftruetivi, e delle pid dot-
<te contemplazioni . Quanti fervigi rende in un tem-
-po al noftro udire ! L’ orecchietta & cosi fatta , che -
- yaggi fonori non folo ne riceve fempre , da qua-
-Junque punto effi vemgano ad- attraverfare il capg,
ma ne riceve la mggior quantita -poffibile ; e, co-
«ame “elaftica, e rifomante , conferva le. vibrazioni, che
riteve, e fecondando que’ movimenti, accrefce la-for-
22 del fuono ;e non folo quefto 5 ma. dippid , che
4’ ¢ uma cofa ftupenda veramente , riflette efli raggi
Jenori tutti-in un. pumo , come ia un fwore , dove
raceolti acquitano um corpo da fare la maffima im-
preflione allx membrana del timpano , e per fuo
mezzo via via al “mervo uditoric . The pid ? Chi
-defideraff: wn modello del celebre Carcere fatto a
guifa di chiocciola ,detto comuntmente I’ orecchio
di Dionigi , il Tiranno de’ Siiliahi , lo rinverreb-~

‘be nella noftra orecchia . Chi voleffe pgpcurarfi-la

-mighior fortna” della’ Tremba ‘Stentorea , la di cui
fabbrica ha date mwoltillimo , che fare a' tanti Mec-
eanici , e Matematici 5 la ritrarrebbe dall’ orecchia
«dell’ vomo . Chi volefle ua idea di alcunac,deﬂe
L = - 2

.=

P , _ ) _
# fortito in conttaccambio le orecchie mobiliffimé,
Wfhse di poterle dirigere facilmente da quel laco ,
onde viene il fuono . Quefta mobilitd delle orecchie
@ flata negata all’'uomo, fe non fi vogliano colloca-
fe wel numero degli afimi coloro-, che in veritd lo
hanno meritato il meno nella lor: clafle refpettiva
Giuftiniano ., Mureto , Bourdelin, e Mery. ().

' (U nyn %ahg - p. 130.5 ¢ .Znagom.)Ch'-
rwg. T. I. p. 103. Fanton Differt, Anat. XI,

¢ '
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tante corti dell’ Europa y [ awrébbe ftudiando ‘I’
otecchia umana . Volete , ghe dica dvanti 2 Non

‘potrd ogni qualunque perito  Notomifta , 0 Fifiolo- .

go approfondare giammai la teotia della fabbrica -
* delf’-orecchio” 5 e del pidt efteriore oreccHio ; non

porrd rilevarne giaminai il pit marvigliofo-, fe nof.
fia veifato baftantemente pella Mufica. - =
¢ Strafcimatd . dal torrente delle idee , ‘eh¢ mi fono
occorfe nell’ asimo , ‘fohe entfato in wm eafmpo , d3-

ve potrei aggirarmi tanto da ‘fare d’ una Lettera 1

libro, la gtiale Lettera ha gid oltapaffatiyi fuoi coif?
fini, @ che mi ‘conviene percd di terminare. - s
- i Y s, B PRI T

Mj refta foto 2 dite delle ragioni ,~che ? inducd-

#o a indirizzatla 'a Voi . La Leitera dell’ Avvecatd

Signor &’ Utfo,che ha-trattato Ja parte florica di ‘guéf¥

argoriento porta jn frante il voftro Nome. E da wno

de’noftri colloqui, da'i ggali io non parto mai fenza
‘un nuovo defiderio , 0 énZa-un muovo acquifto, mi

¢ nato il penfiero di maneggiare quell’ argomentg’
medefimo in una ;nyova forma . Quefté due fomd

per.
fona avrebbe dovuto dédicarla al woftro Nome .

le quali ogni -altra per--

E poi chi non {i farebbe un pregio , un dovere di -
confbgrare una forittyra di un ‘argémento  Cosl nuo-
vo nella floria delle produzioni .de’-noftri Scrittord

. di Medicina 3d“un Uomo,che moftra tanto zelo per

~ la Lerteratura Medica del Paefe ? ad un Uomo, the

con tanta fatica, e tanto difpendio ¢ andato 'raego-
gliendo le cofe 'de’ noftri antichi Medici, e con fin-
ta ‘paffione cerca di fare acquifto de’ tratedti di ge-
nio, chesefcono tutto giorno di queltd, materia~, e

loro di un nobiliffimo tuogo tra le immortali ope~

re 4 che conferva di Medicina 2 ad wa Uonio , she’ -

R

L o F - “gu-

39/. E

Cimere Ellittiche Rifonanti , d che fi pregito

-

oy
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. Jta claffe di perfone ; ¢

48 & ‘
Fnﬂa £on tanto pjacere.; & cof mto dxfcemmento.

e opere Mediche , che é giunto-a fare quel gran
safo del Boerave , che i 'migliori Uomlm ne fanno;,
che tanto fi compiace di ritrovari ne’ Collegi , o
ne’ Confulti de’ Medm che fa tanto ‘conto di. que-

he tanta fi loda dello’ flata
Wella noftra Medicina ; e che per. tweti quetti titoli &

“da‘gran tempo nel dmt.to di- efigere lg noftre, pro-

duziogi ?
In vent§ io da pnncxplo non  mi ero pofte. tutte
quefte ‘cofe avanti gli Occhi : mi baftava folo di fa-

pere, che altri - ‘miei piccioli lavori ancor pi informi.

di quefto gli avete fatto valere tanto , che io non
ho faputo rimproverarmene , e me ne fono tigvata
affai bene deﬂa reputazxone Avevo ancora altre pilt

. folide ragioni ., che'm’- impone di tacerle la voitta

modeftia , Ja quale fe non mi ha voluto lafciare
mmma; lo sfoga, deve permettemelo ota di dire >

;

Qxel ch’ io vx debbo. ,/poﬂ‘o di. patole
Pagare in parte, e.d opera d’ mch;pﬁm. o

’ .E qui vi fo unz profondiffima riverenza. -

Cafa 26. Febbralo 1785 «
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